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ABSTRACT “Con riferimento alla Terza Giornata Mondiale 2023 dei Nonni e 
degli Anziani, voluta da Papa Francesco a partire dal 2021 (che 
avrà luogo nel mese di luglio in concomitanza con la celebrazione 
liturgica dei santi Anna e Gioacchino, nonni di Gesù) risulta 
evidente la centralità della prospettiva inter-generazionale. Già il 
tema della prima giornata, anno 2021, spiega ruolo e missione di 
ciascuna generazione citando l’esortazione del Profeta Gioele, 
ancora attualissima dopo duemila cinquecento anni: “I vostri figli e 
le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri 
anziani faranno sogni”. I giovani come i Profeti devono essere 
critici nei confronti della situazione e dello “status quo”; la 
generazione di mezzo deve avere visioni strategiche di prospettiva 
e compiere azioni concrete ed efficaci allo scopo; gli anziani 
trasmettere i sogni realizzati e quelli non attuati, consegnandoli ai 
giovani, nonché testimoniare speranze ed errori da non ripetere. 
Quindi, pur nelle differenze di ruolo e compiti (profezia, visione, 
sogno) occorre realizzare  una feconda interazione tra generazioni, 
nella trasmissione, continuità, evoluzione della cultura, della vita e, 
per i credenti, fede. A maggior ragione ci deve interessare il tema 
di quest’anno  “Di generazione in generazione la sua misericordia 
(Lc 1,50)” tratto dal Magnificat. L’inno della giovanissima Maria in 
visita all’anziana Elisabetta, entrambe in attesa dei loro bambini, 
rappresenta una concreta umana e divina esperienza 
intergenerazionale, di legami oggi tanto necessari quanto 
profondamente in crisi.  A partire da queste brevi considerazioni   
ho chiesto a Carlo Miglietta, che conduce da anni corsi biblici 
presso la Compagnia dei MeglioInsieme, di fornire  i testi 
documentali sul tema Anziani-Nonni-Giovani (con specifico 
riferimento ai rapporti inter-generazionali) della catechesi di Papa 
Francesco in occasione e a seguito della Celebrazione della Festa 
dei nonni e degli anziani”.(l.t.) 
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Qui di seguito si riportano i punti centrali di alcune delle catechesi che presentano come 
tema centrale quello delle relazioni tra generazioni.


NECESSITÀ DI UN PATTO INTERGENERAZIONALE.   
(Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1° gennaio 2022)


…….Mentre lo sviluppo tecnologico ed economico ha spesso diviso le generazioni,  le 
crisi contemporanee rivelano l’urgenza della loro alleanza. Da un lato,  i giovani hanno 
bisogno dell’esperienza esistenziale,  sapienziale e spirituale degli anziani;  dall’altro,  gli 
anziani necessitano del sostegno,  dell’affetto,  della creatività e del dinamismo dei 
giovani. Le grandi sfide sociali e i processi di pacificazione non possono fare a meno del 
dialogo tra i custodi della memoria – gli anziani – e quelli che portano avanti la storia – i 
giovani –; e neanche della disponibilità di ognuno a fare spazio all’altro, a non pretendere 
di occupare tutta la scena perseguendo i propri interessi immediati come se non ci 
fossero passato e futuro. La crisi globale che stiamo vivendo, ci indica nell’incontro e nel 
dialogo fra le generazioni la forza motrice di una politica sana, che non si accontenta di 
amministrare l’esistente «con rattoppi o soluzioni veloci», ma che si offre come forma 
eminente di amore per l’altro, nella ricerca di progetti condivisi e sostenibili...  


LA GRAZIA DEL TEMPO E L’ALLEANZA DELLE ETÀ DELLA VITA  
(23 febbraio 2022)


……... Ci domandiamo: c’è amicizia, c’è alleanza fra le diverse età della vita o prevalgono 
la separazione e lo scarto? Tutti viviamo in un presente dove convivono bambini, giovani, 
adulti e anziani……..L’allungarsi della vita incide in maniera strutturale sulla storia dei 
singoli, delle famiglie...Ricordiamocelo. L’alleanza fra le generazioni, che restituisce 
all’umano tutte le età della vita, è il nostro dono perduto e dobbiamo riprenderlo. Deve 
essere ritrovato, in questa cultura dello scarto e in questa cultura della produttività. 

La Parola di Dio ha molto da dire a proposito di questa alleanza. Ascoltiamo la profezia di 
Gioele: «I vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (3,1). Si può 
interpretare così: quando gli anziani resistono allo Spirito, seppellendo nel passato i loro 
sogni, i giovani non riescono più a vedere le cose che devono essere fatte per aprire il 
futuro. Quando invece i vecchi comunicano i loro sogni, i ragazzi vedono bene ciò che 
devono fare. I ragazzi che non interrogano più i sogni dei vecchi, puntando a testa bassa 
su visioni che non vanno oltre il loro naso, faticheranno a portare il loro presente e a 
sopportare il loro futuro. Se i nonni ripiegano sulle loro malinconie, i giovani si curveranno 
ancora di più sul loro smartphone. Lo schermo può anche rimanere acceso, ma la vita si 
spegne prima del tempo. Il contraccolpo più grave della pandemia non sta forse proprio 
nello smarrimento dei più giovani? I vecchi hanno risorse di vita già vissuta alle quali 
possono ricorrere in ogni momento. Staranno a guardare i giovani che smarriscono la loro 
visione o li accompagneranno riscaldando i loro sogni? Davanti ai sogni dei vecchi, cosa 
faranno i giovani?


LA LONGEVITÀ: SIMBOLO E OPPORTUNITÀ  
(2 marzo 2022)


La Genesi ci dice che Dio abbreviò la vita dell’uomo, che nei patriarchi antidiluviani 
arrivava fino ai novecentossessantanove anni di Matusalemme (Gn 5,27): “Il mio spirito 
non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni” 
(Gn 6,3). Di fronte alla pretesa dell’uomo di autosufficienza, di divinizzarsi da solo (Gn 6,4; 
11...), Dio pone la vecchiaia, con il suo decadimento, come segno di una salvezza che 
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giunge solo per la grazia di Dio. Ma c’è anche un altro lato rivelativo in questa 
longevità.Che cosa significa il fatto che questi antichi padri vivono così a lungo dopo aver 
generato i figli? Padri e figli vivono insieme...È in questo orizzonte che ho voluto istituire la 
festa dei nonni, nell’ultima domenica di luglio. L’alleanza tra le due generazioni estreme 
della vita – i bambini e gli anziani – aiuta anche le altre due – i giovani e gli adulti – a 
legarsi a vicenda per rendere l’esistenza di tutti più ricca in umanità. Ci vuole dialogo fra 
le generazioni: se non c’è dialogo tra giovani e anziani, tra adulti, se non c’è dialogo, ogni 
generazione rimane isolata e non può trasmettere il messaggio. Un giovane che non è 
legato alle sue radici, che sono i nonni, non riceve la forza - come l’albero ha la forza dalle 
radici - e cresce male, cresce ammalato, cresce senza riferimenti. Per questo bisogna 
cercare, come un’esigenza umana, il dialogo tra le generazioni. E questo dialogo è 
importante proprio tra nonni e nipoti, che sono i due estremi.


Immaginiamo una città in cui la convivenza delle diverse età faccia parte integrante del 
progetto globale del suo habitat. Pensiamo al formarsi di rapporti affettuosi tra vecchiaia 
e giovinezza che si irradiano sullo stile complessivo delle relazioni. La sovrapposizione 
delle generazioni diventerebbe fonte di energia per un umanesimo realmente visibile e 
vivibile. La città moderna è tendenzialmente ostile agli anziani (e non per caso lo è anche 
per i bambini). Questa società che ha questo spirito dello scarto e scarta tanti bambini 
non voluti, scarta i vecchi: li scarta, non servono e li mette alla casa per anziani, al 
ricovero… L’eccesso di velocità ci mette in una centrifuga che ci spazza via come 
coriandoli. Si perde completamente lo sguardo d’insieme”. Ciascuno si aggrappa al 
proprio pezzetto, che galleggia sui flussi della città-mercato, per la quale i ritmi lenti sono 
perdite e la velocità è denaro. L’eccesso di velocità polverizza la vita, non la rende più 
intensa. E la saggezza richiede di «perdere tempo”. Quando tu torni a casa e vedi il tuo 
figlio, tua figlia bambina e «perdi tempo», ma questo colloquio è fondamentale per la 
società. E quando tu torni a casa e c’è il nonno o la nonna che forse non ragiona bene o, 
non so, ha perso un po’ la capacità di parlare, e tu stai con lui o con lei, tu «perdi tempo», 
ma questo «perdere tempo» fortifica la famiglia umana. È necessario spendere il tempo - 
un tempo che non è reddituale - con i bambini e con i vecchi, perché loro ci danno 
un’altra capacità di vedere la vita…La parola chiave qui è «perdere tempo». A ognuno di 
voi chiedo: tu sai perdere il tempo, o tu sei sempre affrettato dalla velocità? «No, sono di 
fretta, non posso…»? Sai perdere il tempo con i nonni, con i vecchi? Sai perdere il tempo 
giocando con i tuoi figli, con i bambini? Questa è la pietra di paragone. Oggi si verifica 
una maggiore longevità della vita umana. Questo ci offre l’opportunità di accrescere 
l’alleanza tra tutti i tempi della vita.  La prepotenza del tempo dell’orologio dev’essere 
convertita alla bellezza dei ritmi della vita. Questa è la riforma che dobbiamo fare nei 
nostri cuori, nella famiglia e nella società. Ripeto: riformare, cosa? Che la prepotenza del 
tempo dell’orologio diventi convertita alla bellezza dei ritmi della vita. Convertire la 
prepotenza del tempo, che sempre ci affretta, ai ritmi propri della vita. L’alleanza delle 
generazioni è indispensabile. In una società dove i vecchi non parlano con i giovani, i 
giovani non parlano con i vecchi, gli adulti non parlano con i vecchi né con i giovani, è 
una società sterile, senza futuro, una società che non guarda all’orizzonte ma guarda sé 
stessa. E diventa sola. Dio ci aiuti a trovare la musica adatta per questa armonizzazione 
delle diverse età: i piccoli, i vecchi, gli adulti, tutti insieme: una bella sinfonia di dialogo.
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NOEMI, L’ALLEANZA FRA LE GENERAZIONI CHE APRE IL FUTURO  
(27 aprile 2022)


….Oggi continuiamo a riflettere sugli anziani, sui nonni, sulla vecchiaia, sembra brutta la 
parola ma no, i vecchi sono grandi, sono belli! E oggi ci lasceremo ispirare dallo splendido 
libro di Rut, un gioiello della Bibbia . 
1

La parabola di Rut illumina la bellezza dei legami famigliari: generati dal rapporto di 
coppia, ma che vanno al di là del legame di coppia. Legami d’amore capaci di essere 
altrettanto forti, nei quali si irradia la perfezione di quel poliedro degli affetti fondamentali 
che formano la grammatica famigliare dell’amore. Questa grammatica porta linfa vitale e 
sapienza generativa nell’insieme dei rapporti che edificano la comunità. 	R i s p e t t o a l 
Cantico dei Cantici, il libro di Rut è come l’altra tavola del dittico dell’amore nuziale. 
Altrettanto importante, altrettanto essenziale, esso celebra infatti la potenza e la poesia 
che devono abitare i legami di generazione, di parentela, di dedizione, di fedeltà che 
avvolgono l’intera costellazione famigliare. E che diventano persino capaci, nelle 
congiunture drammatiche della vita di coppia, di portare una forza d’amore 
inimmaginabile, in grado di rilanciarne la speranza e il futuro. Sappiamo che i luoghi 
comuni sui legami di parentela creati dal matrimonio, soprattutto quello della suocera, 
quel legame fra suocera e nuora, parlano contro questa prospettiva. Ma, appunto per 
questo, la parola di Dio diventa preziosa. L’ispirazione della fede sa aprire un orizzonte di 
testimonianza in controtendenza rispetto ai pregiudizi più comuni, un orizzonte prezioso 
per l’intera comunità umana. Vi invito a riscoprire il libro di Rut! Specialmente nella 
meditazione sull’amore e nella catechesi sulla famiglia. Questo piccolo libro contiene 
anche un prezioso insegnamento sull’alleanza delle generazioni: dove la giovinezza si 
rivela capace di ridare entusiasmo all’età matura - questo è essenziale: quando la 
giovinezza ridà entusiasmo agli anziani - , dove la vecchiaia si scopre capace di riaprire il 
futuro per la giovinezza ferita. In un primo momento, l’anziana Noemi, pur commossa per 
l’affetto delle nuore, rimaste vedove dei suoi due figli, si mostra pessimista sul loro 
destino all’interno di un popolo che non è il loro. Perciò incoraggia affettuosamente le 
giovani donne a ritornare nelle loro famiglie per rifarsi una vita - erano giovani queste 
donne vedove -. 	 Dice: “Non posso fare niente per voi”. Già questo appare un atto 
d’amore: la donna anziana, senza marito e senza più figli, insiste perché le nuore la 
abbandonino. Però, è anche una sorta di rassegnazione: non c’è futuro possibile per le 
vedove straniere, prive della protezione del marito. Rut sa questo e resiste a questa 
generosa offerta, non vuole andarsene a casa sua. Il legame che si è stabilito fra suocera 
e nuora è stato benedetto da Dio: Noemi non può chiedere di essere abbandonata. In un 
primo momento, Noemi appare più rassegnata che felice di questa offerta: forse pensa 
che questo strano legame aggraverà il rischio per entrambe. In certi casi, la tendenza dei 

 Durante una carestia Elimelec e sua moglie Noemi decidono di emigrare nella terra di Moab.  1

Elimelec muore, e così i loro due figli.  Noemi resta sola con le sue nuore, Orpa e Rut.  Povera e 
vedova in paese straniero è costretta a ritornare nella sua terra, a Betlemme nel paese di Giuda. Ma 
anche se dovrà andare in viaggio e vivere poi da sola, per amore di Rut, mohabita, straniera 
osteggiata e respinta in terra di Giuda, la esorta a non seguirla per il suo bene.  Per amore rinuncia 
alle sue nuore.  Il vero amore lascia sempre libero l'amato. Anche Dio ci lascia liberi per amore.  
Orpa e Rut, devono fare una scelta: seguire o meno la suocera. Rut sceglie un cammino d'amore e 
segue Noemi dividendo con lei pericoli e tribolazioni. E’ questo un grande richiamo al primato 
dell’essere uomini per davvero, capaci di affetti, di relazioni, di solidarietà: è questo che 
innanzitutto ci chiede Dio, prima di ogni gesto di religiosità. 
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vecchi al pessimismo ha bisogno di essere contrastata dalla pressione affettuosa dei 
giovani. Di fatto, Noemi, commossa dalla dedizione di Rut, uscirà dal suo pessimismo e 
addirittura prenderà l’iniziativa, aprendo per Rut un nuovo futuro. Istruisce e incoraggia 
Rut, vedova di suo figlio, a conquistarsi un nuovo marito in Israele. Booz, il candidato, 
mostra la sua nobiltà, difendendo Rut dagli uomini suoi dipendenti. Purtroppo, è un 
rischio che si verifica anche oggi.Il nuovo matrimonio di Rut si celebra e i mondi sono di 
nuovo pacificati. Le donne di Israele dicono a Noemi che Rut, la straniera, vale “più di 
sette figli” e che quel matrimonio sarà una “benedizione del Signore”. Noemi, che era 
piena di amarezza e diceva anche che il suo nome è amarezza, nella sua vecchiaia 
conoscerà la gioia di avere una parte nella generazione di una nuova nascita. 

  
Guardate quanti “miracoli” accompagnano la conversione di questa anziana donna! Lei si 
converte all’impegno di rendersi disponibile, con amore, per il futuro di una generazione 
ferita dalla perdita e a rischio di abbandono. I fronti della ricomposizione sono gli stessi 
che, in base alle probabilità disegnate dai pregiudizi di senso comune, dovrebbero 
generare fratture insuperabili. Invece, la fede e l’amore consentono di superarli: la suocera 
supera la gelosia per il figlio proprio, amando il nuovo legame di Rut; le donne di Israele 
superano la diffidenza per lo straniero (e se lo fanno le donne, tutti lo faranno); la 
vulnerabilità della ragazza sola, di fronte al potere del maschio, è riconciliata con un 
legame pieno d’amore e di rispetto. E tutto questo perché la giovane Rut si è ostinata ad 
essere fedele a un legame esposto al pregiudizio etnico e religioso. 


E riprendo quello che ho detto all’inizio, oggi la suocera è un personaggio mitico, la 
suocera non dico che la pensiamo come il diavolo ma sempre la si pensa come una 
brutta figura. Ma la suocera è la mamma di tuo marito, è la mamma di tua moglie. 
Pensiamo oggi a questo sentimento un po’ diffuso che la suocera tanto più lontano 
meglio è. No! È madre, è anziana. Una delle cose più belle delle nonne è vedere i nipotini, 
quando i figli hanno dei figli, rivivono. Guardate bene il rapporto che voi avete con le 
vostre suocere: alle volte sono un po’ speciali, ma ti hanno dato la maternità del coniuge, 
ti hanno dato tutto. Almeno bisogna farle felici, affinché portino avanti la loro vecchiaia 
con felicità. E se hanno qualche difetto bisogna aiutarle a correggersi. Anche a voi 
suocere vi dico: state attente con la lingua, perché la lingua è uno dei peccati più brutto 
delle suocere, state attente. E Rut in questo libro accetta la suocera e la fa rivivere e 
l’anziana Noemi assume l’iniziativa di riaprire il futuro per Rut, invece di limitarsi a 
goderne il sostegno. Se i giovani si aprono alla gratitudine per ciò che hanno ricevuto e i 
vecchi prendono l’iniziativa di rilanciare il loro futuro, niente potrà fermare la fioritura delle 
benedizioni di Dio fra i popoli! 


Mi raccomando, che i giovani parlino con i nonni, che i giovani parlino con i vecchi, che i 
vecchi parlino con i giovani. Questo ponte dobbiamo ristabilirlo forte, c’è lì una corrente di 
salvezza, di felicità. Che il Signore ci aiuti, facendo questo, a crescere in armonia nelle 
famiglie, quell’armonia costruttiva che va dai vecchi ai più giovani, quel ponte bello che 
noi dobbiamo custodire e guardare….
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GIUDITTA. UNA GIOVINEZZA AMMIREVOLE, UNA VECCHIAIA GENEROSA  
(11 maggio 2022)  


….Giuditta è una giovane e virtuosa vedova giudea che, grazie alla sua fede, alla sua 
bellezza e alla sua astuzia, salva la città di Betulia e il popolo di Giuda dall’assedio di 
Oloferne, generale di Nabucodonosor re d’Assiria, nemico prepotente e sprezzante di Dio. 
E così, con il suo modo furbo di agire, è capace di sgozzare il dittatore che era contro il 
Paese. Era coraggiosa, questa donna, ma aveva fede. 
Dopo la grande avventura che la vede protagonista, Giuditta torna a vivere nella sua città, 
Betulia, dove vive una bella vecchiaia fino a centocinque anni. Era giunto per lei il tempo 
della vecchiaia come arriva per molte persone: a volte dopo un’intensa vita di lavoro, a 
volte dopo un’esistenza avventurosa, o di grande dedizione. L’eroismo non è soltanto 
quello dei grandi eventi che cadono sotto i riflettori, per esempio quello di Giuditta di 
avere ucciso il dittatore: ma spesso l’eroismo si trova nella tenacia dell’amore riversato in 
una famiglia difficile e a favore di una comunità minacciata.


Giuditta visse più di cent’anni, una benedizione particolare.  Ma non è raro, oggi, avere 
tanti anni ancora da vivere dopo la stagione del pensionamento. Come interpretare, come 
far fruttare questo tempo che abbiamo a disposizione? Io vado in pensione oggi, e 
saranno tanti anni, e cosa posso fare, in questi anni, come posso crescere – in età va da 
sé – ma come posso crescere in autorità, in santità, in saggezza…? La prospettiva della 
pensione coincide per molti con quella di un meritato e desiderato riposo da attività 
impegnative e faticose. Ma accade anche che la fine del lavoro rappresenti una fonte di 
preoccupazione e sia atteso con qualche trepidazione: “ Che farò adesso che la mia vita 
si svuoterà di ciò che l’ha riempita per tanto tempo?”: questa è la domanda. Il lavoro 
quotidiano significa anche un insieme di relazioni, la soddisfazione di guadagnarsi da 
vivere, l’esperienza di avere un ruolo, una meritata considerazione, un tempo pieno che 
va al di là del semplice orario di lavoro.


Certo, c’è l’impegno, gioioso e faticoso, di accudire i nipoti, e oggi i nonni hanno un ruolo 
molto grande in famiglia per aiutare a crescere i nipoti; ma sappiamo che oggi di figli ne 
nascono sempre meno, e i genitori sono spesso più distanti, più soggetti a spostamenti, 
con situazioni di lavoro e di abitazione non favorevoli. A volte sono anche più restii 
nell’affidare ai nonni spazi di educazione, concedendo solo quelli strettamente legati al 
bisogno di assistenza. Ma qualcuno mi diceva, un po’ sorridendo con ironia: “Oggi, i 
nonni, in questa situazione socio-economica, sono diventati più importanti, perché hanno 
la pensione”. Ci sono nuove esigenze, anche nell’ambito delle relazioni educative e 
parentali, che ci chiedono di rimodellare la tradizionale alleanza tra le generazioni. Ma ci 
domandiamo: “noi facciamo questo sforzo di rimodellamento?” Oppure subiamo 
semplicemente l’inerzia delle condizioni materiali ed economiche? La compresenza delle 
generazioni, di fatto, si allunga. Cerchiamo, tutti insieme, di renderle più umane, più 
affettuose, più giuste, nelle nuove condizioni delle società moderne? Per i nonni, una 
parte importante della loro vocazione è sostenere i figli nell’educazione dei bambini. I 
piccoli imparano la forza della tenerezza e il rispetto per la fragilità: lezioni insostituibili, 
che con i nonni sono più facili da impartire e da ricevere. I nonni, da parte loro, imparano 
che la tenerezza e la fragilità non sono solo segni del declino. Per i giovani, sono passaggi 
che rendono umano il futuro.
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Giuditta rimane vedova presto e non ha figli, ma, da anziana, è capace di vivere  una 
stagione di pienezza e di serenità, nella consapevolezza di avere vissuto fino in fondo la 
missione che il Signore le aveva affidato. Per lei è il tempo di lasciare l’eredità buona della 
saggezza, della tenerezza, dei doni per la famiglia e la comunità: un’eredità di bene e non 
soltanto di beni. Quando si pensa all’eredità, alle volte pensiamo ai  beni, e non 
al bene che si è fatto nella vecchiaia e che è stato seminato, quel bene che è la migliore 
eredità che noi possiamo lasciare. Proprio nella sua vecchiaia, Giuditta “concesse la 
libertà alla sua ancella preferita” (Gdt 16,23). Questo è segno di uno sguardo attento e 
umano nei confronti di chi le è stato vicino. Questa ancella l’aveva accompagnata al 
momento di quell’avventura per vincere il dittatore e sgozzarlo. 


Da vecchi, si perde un po’ di vista ma lo sguardo interiore si fa più penetrante: si vede 
con il cuore. Si diventa capaci di vedere cose che prima sfuggivano. I vecchi sanno 
guardare e sanno vedere...E’ così: il Signore non affida i suoi talenti solo ai giovani e ai 
forti: ne ha per tutti, su misura di ciascuno, anche per i vecchi. La vita delle nostre 
comunità deve saper godere dei talenti e dei carismi di tanti anziani, che per l’anagrafe 
sono già in pensione, ma che sono una ricchezza da valorizzare. Questo richiede, da 
parte degli anziani stessi, un’attenzione creativa, un’attenzione nuova, una disponibilità 
generosa.  Le precedenti abilità della vita attiva perdono la loro parte di costrizione e 
diventano risorse di donazione: insegnare, consigliare, costruire, curare, ascoltare… 
Preferibilmente a favore dei più svantaggiati, che non possono permettersi alcun 
apprendimento o che sono abbandonati alla loro solitudine. Giuditta liberò la sua ancella 
e colmò tutti di attenzioni. Da giovane si era conquistata la stima della comunità con il 
suo coraggio. Da anziana, la meritò per la tenerezza con cui ne arricchì la libertà e gli 
affetti. Giuditta non è una pensionata che vive malinconicamente il suo vuoto: è 
un’anziana appassionata che riempie di doni il tempo che Dio le dona.


……..Giuditta fu una donna coraggiosa che finisce così, con tenerezza, con generosità, 
una donna all’altezza. E così io vorrei che fossero le nostre nonne. Tutte così: coraggiose, 
sagge e che ci lascino l’eredità non dei soldi, ma l’eredità della saggezza, seminata nei 
loro nipoti.	 
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